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La mostra dedicata all’“Asilo Infantile Ricci” di Macerata è l’en-

nesima dimostrazione dell’esemplare sinergia che contraddistingue le

istituzioni di questa Provincia nei momenti cruciali in cui ci si propone di

celebrare passaggi storici di particolare interesse o eventi ed iniziative

che hanno segnato la crescita culturale e sociale della comunità macera-

tese.

A solo poche settimane dalla mostra “Siamo cristiani ma vogliamo pel

nostro re Vittorio Emanuele. Viva l’Annessione”, che Archivio di Stato e

Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo di Macerata hanno dedicato

alla celebrazione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia e che ha

riscosso enorme successo tra i numerosissimi visitatori, la proficua colla-

borazione tra queste due istituzioni propone alla cittadinanza, in parti-

colare a quella della Città di Macerata, un altro emozionante appunta-

mento espositivo, anche’esso riferito al vissuto della locale popolazione

nella seconda metà del XIX secolo. 

Oggetto della mostra è infatti la storia dell’“Asilo Infantile Ricci”,

dal 1841, anno della sua fondazione per iniziativa del marchese

Domenico Ricci e di inaugurazione con il nome di “Scuola dei Poverelli”,

al 1976, ultimo anno di attività, ricostruita mediante l’analisi di docu-

menti che accompagnano il visitatore attraverso un  interessante percor-

so che ripercorre le fasi fondamentali della creazione dell’istituto, eviden-

zia l’evoluzione del suo aspetto normativo e disciplinare e rivela i tratti

salienti della sua attività didattica e dei suoi rapporti con la comunità. 

Nell’anno in cui si celebra il 150° anniversario dell’Unità d’Italia, mi

piace mettere in relazione i sentimenti e gli avvenimenti che caratterizza-

rono gran parte dell’Ottocento, ispirando prima isolati moti rivoluziona-

ri in vari stati della penisola italica e realizzando poi l’impresa
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dell’Unificazione italiana, con la progressiva presa di coscienza, nel

medesimo periodo, dell’importanza dell’attenzione e della cura per l’in-

fanzia, dell’importanza dell’educazione e dell’alfabetizzazione per le

nuove generazioni, anche al fine della costruzione di una società miglio-

re, di uno Stato nuovo ed evoluto, improntato ai valori di eguaglianza e

cittadinanza.

La mostra mette in luce un altro significativo aspetto: la natura filantropi-

ca dell’istituzione scolastica, pensata e voluta dal maceratese Domenico

Ricci come espressione di attenzione umana e materiale dei maceratesi

e delle istituzioni locali nei confronti dei bambini più bisognosi. 

Nel ringraziare sentitamente l’Archivio di Stato di Macerata per il pre-

zioso lavoro di selezione del materiale esposto, la Biblioteca Comunale

“Mozzi Borgetti” di Macerata per la collaborazione e “Nova

Associazione” per la realizzazione di Cartacanta 2011, auspico a tutti

i visitatori di cogliere il valore culturale e storico dell’iniziativa e, in modo

particolare, di apprezzare l’impegno profuso dai curatori della mostra

per sottolineare quanto fondamentale sia il ruolo dell’educazione e della

formazione nella crescita di un popolo e  nell’evoluzione di una nazio-

ne.

Educare significa "tirar fuori" ciò che è dentro alla persona, valo-

rizzare quanto di meglio ci sia potenzialmente in un individuo, compren-

dendo i suoi bisogni e incentivando le sue competenze.

Auspico quindi che questo excursus storico, che trae origini da

una nobile istituzione voluta e realizzata grazie all’impegno di benefat-

tori maceratesi, sia per tutti stimolo di riflessione  sull’importanza del-

l’educazione e sul grande problema delle società di ogni tempo, ed in

particolare di quella odierna: come educare i giovani. 
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Mi auguro quindi che quei valori che portarono 170 anni fa alla crea-

zione dell’”Asilo Infantile Ricci” e 150 anni fa alla realizzazione

dell’Italia Unita, possano ancora oggi ispirare e contraddistinguere

l’umano agire al fine di promuovere quella coesione sociale e naziona-

le che è condizione essenziale, se non indispensabile, per far fronte alle

prove future, per garantire una pacifica e serena convivenza e per con-

sentire quel progresso civile cui l’uomo naturalmente aspira.

VITTORIO PISCITELLI
Prefetto di Macerata





INTRODUZIONE

La frattura che, fra la fine del XVIII secolo e l’inizio del XIX, inve-
ste la cultura occidentale, comporta anche l’invenzione di determinate
figure sociali, cui si prestano nuove attenzioni di tipo politico, educati-
vo e normativo. “Invenzione” è qui da intendere, certo, nel senso di
costruzione ex novo, ma anche – e soprattutto, secondo la nozione di
inventio della retorica classica  – come “riscoperta”, attraverso la
quale il già noto viene dotato di precise specificità e investito di signi-
ficati ulteriori. È questo il caso dell’infanzia, stadio della crescita bio-
logica che – rispetto alle società di antico regime – viene dal XIX seco-
lo deliberatamente costruito come spazio privilegiato e autonomo della
maturazione intellettuale e politica del soggetto, e deve pertanto esse-
re regolamentato e monitorato con particolare rigore. Come sintetizza-
va Philippe Ariès nel suo studio sull’infanzia e la vita familiare in anti-
co regime, se la “giovinezza” è l’età privilegiata del XVIII secolo, come
l’adolescenza lo sarà del XX, il XIX secolo è dominato dalla figura del
bambino:  la nascita della famiglia mononucleare borghese e la dra-
stica riduzione della mortalità infantile seguìta al processo tecnologico
concorrono alla nascita di una nuova attenzione verso l’infanzia, che,
non più percepita come stato di potenzialità rispetto al soggetto adul-
to, viene invece isolata come stadio autonomo e – addirittura – come
spazio dell’origine e momento fondante della soggettività. 

È fra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo che la creazione
dell’autobiografia moderna inizia a individuare negli anni dell’infan-
zia i primi germi di quello che sarà il soggetto nell’età adulta, rivalu-
tando le esperienze infantili come momenti cruciali in cui il destino del-
l’individuo comincia già a costruirsi. Le Confessioni di Jean-Jacques
Rousseau (uscite postume fra il 1782 e il 1789) e l’incompiuta Vie de
Henri Brulard di Stendhal (1834) condividono la scelta di iniziare pre-
cisamente dall’infanzia, vista come momento dell’origine che plasma
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la personalità futura dell’individuo. All’altro capo del XIX secolo, la
pubblicazione dell’Interpretazione dei sogni di Sigmund Freud (1900)
segna la definitiva incorporazione di questa centralità dell’infanzia
nella scienza psicologica in quanto pratica discorsiva: con la psicoa-
nalisi, l’intera vita adulta non è sostanzialmente vista che come appen-
dice e glossa di esperienze vissute nei primi mesi, o addirittura nei
primi giorni di vita.

Chiaro, dunque, che il bambino divenga oggetto, nel XIX seco-
lo, di un discorso specifico, al quale concorre la cooperazione diversi
saperi – medico, psicologico, pedagogico. È non a caso proprio
Rousseau, col trattato Emilio o dell’educazione (1762), a gettare le
basi di quella che, nell’Ottocento, diverrà la moderna scienza peda-
gogica: nell’Emilio l’insegnamento non mira, a differenza dell’educa-
zione di stampo gesuitico, all’apprendimento mnemonico di nozioni,
ma alla costruzione di una sensibilità critica che – anticipando in parte
il metodo Montessori – abilita il soggetto a scoprire da sé quanto non
gli è stato insegnato, e dunque a diventare soggetto autonomo. In altre
parole, la missione educativa verso l’infanzia mira alla costruzione del-
l’ideale umano del “cittadino”: educare i bambini, fin dai primi anni
di vita, significa creare cittadini migliori, capaci di formulare giudizi
critici indipendenti e di partecipare dunque, attivamente, al corpo
sociale. Inevitabilmente, tale missione si interseca con il conflitto di
classe: è in questo senso che va inquadrata la realizzazione, nel XIX
secolo, di scuole specificamente indirizzate ai figli delle classi subalter-
ne, in quei Paesi – dall’Inghilterra al Lombardo-Veneto – dove più era
sviluppata un’economia di tipo capitalistico, e maggiore era dunque la
polarizzazione fra capitale e forza lavoro. La scolarizzazione viene
dunque concepita come rimedio e cura all’ozio e al vagabondaggio,
viste come anticamere del crimine. 

La scuola per i figli degli emigranti italiani fondata da Mazzini
a Londra nel 1841 si inserisce in una serie di vari progetti educativi
concepiti per i quartieri operai della capitale inglese e trova non a
caso uno dei suoi più accesi ammiratori in Charles Dickens, del roman-
ziere – cioè – in cui la rappresentazione dell’infanzia e quella delle
classi subalterne maggiormente si intersecano, come nel caso delle
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Avventure di Oliver Twist (1837-39). Da un lato, Dickens propone infat-
ti un’analisi lucida (e, per i tempi, rivoluzionaria) della condizione del
mondo della Londra operaia, incarnata da una figura infantile – come
quella di Oliver Twist – che ne accresce la portata sentimentale e pate-
tica. Dall’altra, proprio l’ascesa sociale di Oliver Twist e le sue peripe-
zie propongono un modello di integrazione e normalizzazione dei ceti
subalterni che passa attraverso la redenzione dell’infanzia. Educare i
figli dei poveri significa quindi prevenire il crimine e il disordine.
Nell’Italia post-unitaria queste tendenze si incarneranno in due opere
radicalmente diverse, ma affini nell’appartenere entrambe al nuovo
genere della “letteratura per l’infanzia”, e cioè Pinocchio (1883) e
Cuore (1886). In entrambi i romanzi, la scuola viene rappresentata
come laboratorio di una coscienza consapevole e luogo di trasmissio-
ne di valori fondanti a livello sociale. Dove in Pinocchio la scolarizza-
zione è la tappa definitiva della metamorfosi in “bambino vero”, cioè
dell’ingresso in una società che alla dimensione del “gioco” (com’era
il Paese dei Balocchi) sostituisce un delicato equilibrio di diritti e dove-
ri, in Cuore la scuola rappresenta addirittura lo spazio in cui si costrui-
sce la “nuova Italia”, attraverso un’educazione che abbatte le barrie-
re fra classi sociali e differenze regionali, e attraverso la trasmissione
dei valori politici, culturali e sociali dell’Italia sabauda.

Non è un caso dunque che proprio lo stesso anno 1841 in cui Mazzini
fonda la sua scuola a Londra, veda la nascita, a Macerata, di una
“scuola dei poverelli”, per  iniziativa del marchese Domenico Ricci. Tra
i primi dello Stato pontificio, l’asilo testimonia il riverberarsi, in Italia,
di un’attenzione per l’infanzia che abbiamo visto essere un fenomeno
globalmente europeo, e s’apparenta alla nascita, nella penisola, di isti-
tuzioni analoghe, come, ad esempio, l’asilo ferrarese per i poveri nato
dalla filantropia di Luisa Recalchi Grillenzoni. L’iniziativa che qui pre-
sentiamo, realizzata dall’Archivio di Stato in collaborazione con la
Prefettura e con la Biblioteca comunale Mozzi Borgetti  di Macerata,
nell’ambito di Cartacanta, ha dunque come scopo quello di celebrare
i 170 anni dell’istituzione, mostrandone come la nascita, lo sviluppo e
le metamorfosi accompagnino e testimonino processi più ampi, di natu-
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ra sociale, culturale, politica, che nella “microstoria” cittadina o regio-
nale riflettono le tensioni del periodo di riferimento. Di qui la triparti-
zione della mostra: se il primo percorso è dedicato alla storia dell’isti-
tuto, che accompagna la storia del territorio dalla tarda Restaurazione
fino al pieno XX secolo, il secondo pone l’accento sull’evoluzione del
suo aspetto normativo e disciplinare, mentre il terzo si concentra sul
vivere quotidiano dell’istituzione scolastica, dall’attività didattica ai
rapporti con la comunità circostante.

Proprio ripercorrendo la storia dell’Asilo Ricci diviene chiaro
come l’attenzione per l’infanzia e le sue implicazioni sociali seguano
il progressivo evolversi del contesto politico-sociale del XIX secolo.
Originariamente, lo scopo del fondatore Domenico Ricci è di creare in
città una scuola o asilo per i bambini di “provata povertà”, allo scopo
di sottrarli all’ignoranza, all’ozio e al vagabondaggio: l’istituto andrà
quindi incontro non soltanto alle necessità delle famiglie troppo nume-
rose e spesso impossibilitate a mantenere tutti i loro figli, ma svolgerà
anche un servizio di utilità sociale. La documentazione esposta testimo-
nia la nascita della struttura, con la domanda di Domenico Ricci alla
Società che gestisce lo Sferisterio per ottenere almeno due locali in
affitto all’interno dello stabile, ma anche il suo evolversi da asilo per
poveri a scuola in senso più tradizionale. I regolamenti interni e gli sta-
tuti approvati dal 1845 al 1939 ci informano come l’asilo, fondato
con il concorso dei soci contribuenti, abbia come sua missione costitu-
tiva quella di custodire, educare e istruire gratuitamente i fanciulli dai
tre ai sei anni,  all’inizio solo maschi, poi di ambo i sessi,  cui le fami-
glie non possono provvedere; successivamente, tuttavia, verranno
ammessi anche ragazzi di famiglie meno povere che però dovranno
pagare una retta o pensione mensile. È nel 1848 che la scuola, sotto
la presidenza del fratello del fondatore, Giacomo Ricci, assume il
nome di “Asilo infantile”, ed è vent’anni dopo – il 28 dicembre 1869
– che l’Assemblea dei soci benefattori delibera di perpetuare la memo-
ria del fondatore denominando la struttura “Asilo infantile Ricci”.
Successivamente, nei primi anni settanta del XIX secolo, l’asilo viene
trasferito nei locali dove si trovava l’ospedale psichiatrico, a sua volta
portato nel quartiere, maggiormente periferico, di Santa Croce. Nel
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1896 l’asilo diventa Ente morale, grazie al ritrovamento, da parte del
presidente, cavaliere Tomassini, di una delibera del Consiglio di Stato
in base alla quale “…quegli asili che sono stati riconosciuti sotto i vec-
chi regni, non hanno bisogno di decreto regio perché siano dichiara-
ti Enti Morali”. Nel 1901 si introduce una prima classe di scuola ele-
mentare, nel 1915 vengono ospitate tre classi elementari comunali e
viene decisa l’assistenza continuativa anche nel periodo estivo.
Tuttavia, quando vengono aperte a Macerata le prime scuole materne
statali, l’Asilo Ricci comincia a registrare un sensibile calo di iscrizio-
ni. Nel 1952 viene aperta una sezione di scuola elementare statale,
ma nel 1976, per questioni finanziarie, l’asilo cessa la sua attività: nel-
l’ottobre dello stesso anno viene istituita, negli stessi locali dell’asilo, la
scuola materna statale “centro storico”, dipendente dal primo circolo,
la cui attività prosegue fino al 1996 quando, a causa della pericolosi-
tà dello stabile, la scuola si sposta in via dei Sibillini. 

In parallelo, la mostra sottolinea la natura filantropica dell’isti-
tuzione originaria, saldamente legata al tessuto sociale della città attra-
verso una costante dimensione pubblica e, contestualmente, un legame
stretto e personale fra benefattori e allievi. Nelle intenzioni di Ricci
sono infatti i cittadini di Macerata a contribuire all’educazione dei
bambini, così che l’asilo si identifichi con la realtà urbana: ogni bam-
bino sarà sostenuto dal contributo versato dai benefattori, proporzio-
nato alla classe di frequenza, e ogni benefattore dovrà anzi diventare
una sorta di guida, di tutore morale del singolo bambino.
L’assegnazione viene affidata a un’estrazione a sorte: la prima si svol-
ge il 24 aprile 1842, alla presenza delle massime autorità cittadine.
Un anno dopo, il 14 maggio 1843, il marchese – nella sala comuna-
le e alla presenza dei bambini, dei soci fondatori e di tutte le autorità
– presenta il regolamento interno che stabilisce l’orario, disciplina le
mansioni del personale docente e degli inservienti. Dieci sono all’ini-
zio i bambini ospiti: un numero che cresce di settimana in settimana
fino a raggiungere il centinaio. 

Per quanto riguarda le insegnanti, nei primi tempi si ricorre a
persone che abbiano dimostrato interesse nell’educazione dei bambi-
ni e un’attitudine all’insegnamento. Presto però il reclutamento diviene
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più severo, segnalando una progressiva specializzazione delle compe-
tenze nell’ambito dell’educazione infantile e lo sviluppo di un sapere
più propriamente pedagogico. Viene nominata una direttrice, vengo-
no richiesti titoli e un periodo di tirocinio; i requisiti richiesti non sono
soltanto “sana fisica costituzione e di buona morale”, ma anche il pos-
sesso della “patente Normale superiore” che prepara all’insegnamen-
to. Oltre allo stipendio le viene assegnata una abitazione nello stesso
asilo e le vengono consegnati, come del resto alle altre insegnanti, due
abiti: uno per l’inverno e uno per l’estate. A completare l’organico fem-
minile di tre maestre e un’assistente ci sono le ispettrici, nominate anno
per anno, che costituiscono un comitato di sei persone scelte tra le
socie contribuenti o altre personalità in vista della città. Il regolamento
che riguarda il personale, anche nei mutamenti dovuti ai diversi perio-
di, è molto preciso e le infrazioni vengono punite con il licenziamento:
rispetto dell’orario, divieto di svolgere lavori di carattere personale, di
fermarsi a parlare con i familiari e comportamento amabile e gentile
con i bambini. 

Riguardo ai metodi educativi, con l’annessione delle Marche al
Regno d’Italia nel 1860 il governo introduce ufficialmente il metodo
educativo di Ferrante Aporti. Già sperimentato in vari Stati preunitari,
il metodo di Aporti prevede come materie base la lettura, la scrittura e
gli elementi di aritmetica – il “leggere, scrivere e far di conto” di
Collodi – seguendo il principio, come s’è visto già rousseauviano, di
partire dall’esperienza: presentando oggetti e figure di animali, dando
indicazioni spazio-temporali e fornendo altre cognizioni principali, il
bambino viene invitato a sviluppare abilità critiche indipendenti. A
queste attività si aggiungono la ginnastica, il canto, soprattutto di inni
sacri, o la lettura di poesie improntate a sentimenti di solidarietà e
moralità; particolare attenzione viene rivolta anche alla recitazione di
testi teatrali, e al ballo, come dimostrano i saggi finali e  le numerose
rappresentazioni teatrali eseguite a scopo di beneficenza a partire dal
1845.

Nella seconda metà del XIX secolo, facendo eco all’Alleanza
italo-prussiana e alla supremazia politica e culturale della Germania di
Bismarck nel dopo-Sedan, si decide tuttavia di sperimentare il metodo
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di Friedrich Fröbel, inventore del concetto di “giardino d’infanzia”
(Kindergarten): il metodo fröbeliano viene ritenuto più adatto a un’edu-
cazione liberale e creativa, in quanto si basa sul concetto che i diver-
si piani di sviluppo, cognitivo, etico-sociale e affettivo si possano unire
nel gioco come esperienza attraverso la quale il bambino conosce se
stesso e il mondo. I risultati vengono immediatamente riconosciuti e nel
1881 l’istituto ottiene il riconoscimento nazionale di “asilo modello”.
Una delle direttrici più apprezzate è Bice Kraut di Verona, scelta fra
diciannove concorrenti: nel resoconto morale per l’anno 1891-92 la
Kraut viene particolarmente lodata per “il fine criterio che la distingue
e la onora” nell’applicazione del metodo fröbeliano e per il saggio
finale. È anche a lei, tra l’altro, che si deve la conoscenza delle vicen-
de della scuola, dettagliatamente descritte nella sua “Relazione stori-
ca” del 1905. Parallelamente, però, tra l’ultimo decennio del XIX seco-
lo e i primi anni del Ventennio fascista si assiste a un inasprimento dei
regolamenti interni in termini di disciplina: diversamente da quanto
previsto nel regolamento del 1867, già nel  1893, e successivamente
nel regolamento del 1924 vengono stabilite punizioni per i bambini
indisciplinati, che vanno dalla privazione della ricreazione all’isola-
mento e alla sospensione. Regole puntuali vengono stabilite anche per
le assistenti, le maestre, la direttrice e il resto del personale, sia per
quanto riguarda il comportamento che per il vestiario. Negli anni ’30
viene tuttavia adottato in via sperimentale il metodo Montessori, intro-
dotto però ufficialmente solo nel 1952, in seguito all’apertura di una
sezione di scuola elementare statale.

Questi sono solo alcuni esempi dei temi che i tre percorsi della
mostra cercano di affrontare. Naturalmente non è la prima volta che
all’Asilo Ricci e alle sue vicende viene rivolta una particolare attenzio-
ne. Già nel 1991 l’Archivio di Stato, che ne conserva l’archivio dal
1984, gli aveva dedicato una mostra unitamente alla Biblioteca comu-
nale Mozzi Borgetti dove tutt’ora si trova la documentazione relativa
al periodo pre-unitario e quindi ai primi venti anni di vita della scuola.
Successivamente, in occasione del Giubileo 2000 e dei lavori di ristrut-
turazione dell’edificio che lo aveva ospitato in vista di una nuova desti-
nazione, il comune di Macerata aveva pubblicato, con la nostra colla-
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borazione, il volume L’asilo Ricci – storia, pedagogia e architettura
dalle origini al Giubileo del 2000, sottolineando come la storia del-
l’asilo non riguardasse solo l’istituzione in sé, ma tutta la comunità, fra
i bambini e le maestre e il tessuto urbano. Ci pare tuttavia che – a 170
anni dalla fondazione della “scuola dei poverelli” e a 150 da quella
dell’Italia unita – la storia dell’asilo Ricci possa mostrare, in filigrana,
come i percorsi di una piccola istituzione cittadina si intersechino con
la storia intera di una nazione e, più in generale, con l’attenzione
nuova che la modernità ha riservato all’infanzia e all’educazione
come momenti cruciali del vivere sociale. In questo senso la storia del-
l’asilo Ricci è emblematica, e dunque da ripercorrere ancora.

MARIA GRAZIA PANCALDI
Direttore dell’Archivio di Stato di Macerata
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La storia… 

1) [sec. XIX], Macerata
Stemma della famiglia Ricci di Macerata

Biblioteca comunale di Macerata, Manoscritti, mns.1134

2) 1841 maggio 30, Macerata
Il marchese Domenico Ricci scrive ai rappresentanti della
Società del Circo per chiedere  un locale all’interno dello
Sferisterio, da utilizzare come Asilo, in forma gratuita per il
primo anno e per i  nove anni successivi dietro corresponsio-
ne di un affitto.

Archivio di Stato di Macerata (d’ora in poi ASMC), Sferisterio di Macerata,
b. 9, fasc. 696/1

3) [1842 gennaio 3, Macerata]
Il marchese Domenico Ricci offre ai rappresentanti della
Società del Circo le condizioni per il contratto di affitto di due
locali all’interno dello Sferisterio, da utilizzare come Asilo. 

ASMC, Sferisterio di Macerata, b. 9, fasc. 696/3

4) 1842 settembre 5, Macerata
I rappresentanti della “Società del Circo in Macerata” comu-
nicano al marchese Domenico Ricci di concedere in affitto i
locali richiesti.

Biblioteca comunale di Macerata (d’ora in poi Biblioteca comunale),
Manoscritti, mns. 1056.III.105
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5) 1842, Macerata
“Notizie sulla scuola dei fanciulli poveri istituita in Macerata
per cura del nobil uomo signor marchese Domenico Ricci
patrizio di detta Città”.

Biblioteca comunale, Miscellanea, 456/5

6) 1843 maggio 6, Macerata
Il Vescovo di Macerata e Tolentino, Francesco Ansaldo Teloni,
accoglie favorevolmente la richiesta di Domenico Ricci di
essere affiancato da una “Congregazione di carità” nella
direzione dell’Asilo.

Biblioteca comunale, Manoscritti, mns. 1056.III.111

7) 1843, Macerata
“Sulla scuola dei fanciulli poveri di Macerata. Secondo rap-
porto letto dal marchese Domenico Ricci nell’adunanza dei
soci contribuenti tenuta li 14 maggio 1843”.

Biblioteca comunale, Miscellanea, pezzo n. 198/6

8) 1848 ottobre 23, Macerata
Rendiconto delle spese occorse per l’acquisto di tuniche per i
bambini dell’Asilo.

Biblioteca comunale, pezzo n.1.26.B.4(1)

9) 1862 febbraio 3, Macerata
Il marchese Giacomo Ricci, fratello di Domenico, presenta
una relazione sull’Asilo nell’Adunanza  dei Soci contribuenti.

ASMC, Asilo Ricci di Macerata (d’ora in poi Asilo Ricci), b. 1/2
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10) [1865 luglio 15], Macerata
Il nobile Domenico Ricci dispone nel suo testamento un lasci-
to di £1800 a favore dei bambini e di £ 700 a favore delle
bambine dell’Asilo.

ASMC, Asilo Ricci, b. 1/3

11) [1869 dicembre 28, Macerata]
Il Consiglio direttivo stabilisce di intitolare l’Asilo infantile al
suo fondatore, marchese Domenico Ricci.

ASMC, Asilo Ricci, b. 5/1

12) 1876 aprile 11, Macerata
La Giunta municipale di Macerata delibera favorevolmente
sulla concessione del locale del  Manicomio vecchio, ad uso
dell’Asilo.

ASMC, Comunale di Macerata, reg. 1119 (gennaio-dicembre 1876), p. 175

13) [1876-1877], Macerata
Progetto di facciata (prospetto frontale), non realizzato,  ed
“Iconografie  dell’Asilo Infantile Ricci in Macerata”,  i cui
locali erano già stati di pertinenza del Manicomio vecchio.

ASMC, Asilo Ricci, b. 4/2

14) 1880 giugno 3, Macerata 
Il Consiglio direttivo stabilisce che siano dati gratuitamente i
medicinali a tutti i bambini dell’Asilo affetti da “ tosse convul-
sa e da altre malattie contagiose specialmente agli occhi… ”. 

ASMC, Asilo Ricci, b. 5/3
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15) 1882-1915,  Macerata
Lasciti a favore dell’Asilo da parte dei signori Stanislao Filati,
Luigi Tommasini, Alessandro Giri, Elladio Ricci.

ASMC, Asilo Ricci, b. 1/3

16) [1884-1887, Macerata]
“Particolari di mobiglio, dei cessi e del lavatoio dell’Asilo
Ricci”

ASMC, Asilo Ricci, b. 4/2

17) 1896 marzo 30, Macerata
Statistica amministrativa dell’Asilo dell’anno 1895.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/2

18) 1905 giugno 30, Macerata
“Relazione storica dalla sua fondazione ai giorni nostri”
(1841-1905), redatta  dalla direttrice Bice Kraut.

ASMC, Asilo Ricci, b. 1/6

19) 1905 giugno 30, Macerata
Elenchi delle ispettrici dal 1850 al 1905, delle direttrici e
delle maestre dal 1841 al 1905, nonché statistica dei bambi-
ni iscritti all’Asilo, dal gennaio 1870  all’anno 1905, riporta-
ti in appendice alla relazione storica della direttrice Bice
Kraut.

ASMC, Asilo Ricci, b. 1/6
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20) [1903, Macerata]
Notizie sulle “condizioni amministrative” dell’Asilo.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/2

21) 1906-1956, Macerata 
“Riassunto degli avvenimenti degni di menzione” dell’Asilo.

ASMC, Asilo Ricci, b.1/7

22) 1925 maggio 31, Macerata
Il presidente, conte Orlando Bonaccorsi,  invita alla festa com-
memorativa da tenersi nel salone di piano terra dell’Asilo il 7
giugno 1925, giorno dedicato allo Statuto e alla solennizza-
zione del venticinquesimo anno del Regno di Vittorio
Emanuele III. Per l’occasione, si prevede  l’inaugurazione di
una lapide, in ricordo dei benefattori dell’Asilo, con la distri-
buzione, tra l’altro, di una breve storia dell’Istituzione e
dell’Albo della riconoscenza.
ASMC, Asilo Ricci, b. 1/8

23) 1925, Macerata
L’Asilo Ricci, nell’ottantacinquesimo anno di vita
dell’Istituzione (1841-1925), pubblica il “Tributo di ricono-
scenza ai benefattori”, da presentare il giorno 7 giugno
1925, Giubileo del Regno di Vittorio Emanuele III e solennità
dello Statuto.

ASMC, Asilo Ricci, b. 1/9
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24) 1925  dicembre 20, Macerata
Il presidente, conte Orlando Bonaccorsi,  redige  una relazio-
ne rivolta all’Assemblea dei Soci.   In essa  si evidenzia, tra
l’altro, il continuo aumento, in quel periodo, di iscrizioni di
bambini all’Asilo, a differenza della sensibile diminuzione
avvenuta nel periodo della guerra e negli anni immediata-
mente successivi, che aveva peraltro determinato il licenzia-
mento di due maestre. Si fa poi esplicito ringraziamento alle
Istituzioni maceratesi che hanno concesso aiuti modesti, ma
continui, ovvero al  Municipio, alla Cassa di risparmio, alla
Banca popolare, ed alla Banca cattolica.

ASMC, Asilo Ricci, b. 1/8

25) 1984 febbraio, Macerata
Il presidente, Iside Bigelli Achilli, verbalizza la consegna
all’Archivio di Stato di Macerata di gran parte dell’Archivio
dell’Asilo, in seguito al passaggio, nell’ottobre 1976, dell’isti-
tuzione a Scuola materna statale.

ASMC, Asilo Ricci, b. 7/3

Le norme…

26) 1845, Macerata
“Regolamenti interni per la scuola dei fanciulli poveri istituita
in Macerata per cura del nobil uomo signor marchese
Domenico Ricci patrizio di detta Città”. 

Biblioteca comunale, Miscellanea, pezzo n. 455/22
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27) 1867 luglio 15, Macerata
[Statuto] e regolamento dell’Asilo, approvati dall’Assemblea
generale.
ASMC, Asilo Ricci, b. 2

28) [1886], Macerata
Statuto dell’Asilo del 1868, modificato poi dalla Assemblea
generale dei  soci, nelle sedute del 28 gennaio 1878 e  del
16 febbraio1886. 

ASMC, Asilo Ricci, b. 2

29) [1893], Macerata
Regolamento interno dell’Asilo.  All’articolo 3 risulta allegata
una tabella riportante il tipo e la quantità giornaliera di
“minestre” consumate dai bambini: “pasta, riso, polenta, pan-
cotto, pasta e fagioli, pasta e cece, riso e fagioli, pane e
fagioli”.

ASMC, Asilo Ricci, b. 2

30) 1896 luglio 4, Macerata
Il  Consiglio comunale di Macerata approva le modifiche
apportate allo Statuto dell’Asilo, divenuto Ente morale, in con-
formità alla Legge 17 luglio 1890, relativa alle Istituzioni di
assistenza e beneficenza. 

ASMC, Asilo Ricci, b.1/4
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31) [1924], Macerata
Regolamento interno dell’Asilo. Risulta diviso in otto capitoli:
Disposizioni generali, Soci, Ammissione dei bambini,
Calendario ed orari, Disposizioni igieniche e didattiche,
Direttrice, Maestre ed assistenti, Personale di servizio, Bidello
e giardiniere.

ASMC, Asilo Ricci, b. 2

32) [1938 aprile 8, Macerata]
Statuto dell’Asilo.  Scopo dell’istituzione é quello di accoglie-
re i bambini “poveri” di ambo i sessi  dai tre ai sei anni e di
provvedere alla loro educazione fisica, morale, religiosa ed
intellettuale (art.2). L’asilo è retto da un Consiglio di ammini-
strazione composto di 5 membri, compreso il presidente,
nominato dal prefetto. I quattro consiglieri risultano invece
designati, uno dal segretario della Federazione provinciale
dei fasci di combattimento, uno dal podestà di Macerata e
due dall’Assemblea dei soci; presidente e consiglieri restano
in carica quattro anni (art.9).

ASMC, Asilo Ricci, b 2

33) 1939 marzo 13, Macerata
Vittorio Emanuele III, re d’Italia e imperatore d’Etiopia, appro-
va, con decreto, lo Statuto dell’Asilo dell’8 aprile 1938.

ASMC, Asilo Ricci, b. 6/6
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Il quotidiano…

34) 1846-1868, Macerata
Avvisi a stampa di alcune rappresentazioni teatrali effettuate
a beneficio dell’Asilo.        

Biblioteca comunale, pezzo n. 1.26.B.4(1)

35) [1868-1869], Macerata
Tabella dimostrativa delle presenze dei bambini all’Asilo, con
indicazione delle quantità di generi consumati nel mese di
dicembre del 1868.   

ASMC, Asilo Ricci, b. 27

36) 1869 settembre 14, Macerata
Avviso a stampa della Fiera di beneficenza che si svolgerà il
19 settembre 1869 presso lo Sferisterio a favore dell’Asilo.    

Biblioteca comunale, pezzo n. 1.26.B.4.(1)

37) [1877 marzo], Macerata
Libretto dell’opera in tre  atti “I fanciulli venduti”, parole di
Raffaele Belluzzi e musica di Federico Parisini.  Opera  reci-
tata, la sera del 10 marzo 1877, presso il Teatro comunale di
Macerata, da cinquanta alunni dell’Asilo e da altri fanciulli.  

ASMC, Asilo Ricci, b. 48/12 
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38) [1886-1887, Macerata]
“Registro della nascita e del licenziamento dei Bambini
dell’Asilo - Giardino Ricci  in Macerata”, per l’anno scolasti-
co 1886-1887.

ASMC, Asilo Ricci, b. 28/1

39) [1888,Macerata]
“Elenco dei fanciulli iscritti nell’Asilo”, per l’anno scolastico
1888-1889.

ASMC, Asilo Ricci, b. 28/3

40) [1888-1889], Macerata
Inventari dei vestiti ed altri oggetti per “feste in maschera”,
organizzate dall’Asilo. 

ASMC, Asilo Ricci, b. 4/4

41) 1889 giugno 8, Macerata;
1908 ottobre 5, Macerata

Calendari degli anni scolastici 1889-1890 e 1908-1909.

ASMC, Asilo Ricci , b. 33/2

42) 1890 ottobre 2, Macerata   
“Risultato degli esami finali sostenuti dai fanciulli della 4a
Sezione” per l’anno scolastico 1889-1890.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/7 

39



43) 1891 marzo 14, Macerata
Opuscolo in cui sono riportati i nomi degli alunni (diciannove
maschi e diciassette femmine) della IVa Sezione dell’Asilo,
premiati per il rendimento scolastico nell’anno 1889-1890.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/8

44) 1894 marzo 30, Macerata
La direttrice, Virginia Bagnardi, presenta al Consiglio diretti-
vo il rapporto del mese di marzo in cui attesta che l’Asilo “è
uno dei migliori…ch’io abbia veduti in Italia e all’Estero…sia
per l’ampiezza e bella disposizione del locale sia per la fre-
quenza dei bambini…”

ASMC, Asilo Ricci, b. 8/2

45) 1899 aprile 10, Macerata
Avviso a stampa del Consiglio direttivo di “un trattenimento”
a favore dell’Asilo, da tenersi nei  locali dello stesso, il 16
aprile 1899.

ASMC, Asilo Ricci, b. 49/6

46) [II metà sec. XIX], Macerata
“Programma didattico dell’Asilo Giardino Ricci in Macerata”
in cui compaiono: insegnamento religioso, lingua italiana,
nomenclatura oggettiva e lezioni di “cose”, aritmetica,
bastoncini-anelli, disegno froebeliano, doni froebeliani, lavo-
ri froebeliani, ginnastica.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/1
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47) [1900 aprile], Macerata
Programma  a stampa dello spettacolo di beneficenza, a favo-
re dell’Asilo, da tenersi al Politeama Marchetti, il 19 aprile
1900, con  canti, girotondo e balli eseguiti dai bambini
dell’Asilo.

ASMC, Asilo Ricci, b. 49/10

48) 1903 maggio 10, Macerata
Avviso a stampa di una tombola a beneficio dell’Asilo, da
estrarsi in Piazza Vittorio Emanuele, il 7 giugno 1903.

ASMC, Asilo Ricci, b. 49/15

49) 1905, Macerata
Programma della 4a Sezione dell’Asilo per l’anno 1905-
1906 in cui compaiono: educazione morale, educazione fisi-
ca, educazione intellettuale.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/1

50) 1908 luglio 28, Macerata
“Risultato degli esami finali sostenuti dagli alunni della 4a
Sezione (1a elementare)”, per l’anno scolastico 1907-1908.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33/7 

51) [1910 giugno], Macerata
Programma a stampa del “grandioso spettacolo”, a totale
beneficio dell’Asilo, da tenersi il giorno 12 giugno 1910, alle
ore 20,30, presso il Politeama Marchetti.

ASMC, Asilo Ricci, b. 50/4
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52) 1914 ottobre-1917 marzo, Macerata
Registro delle presenze giornaliere dei bambini all’Asilo. 

ASMC, Asilo Ricci, reg. 17

53) 1915, Macerata
Inventario degli oggetti mobili esistenti nell’Asilo, nell’anno
1915.

ASMC, Asilo Ricci, b. 4/4

54) [1924 marzo], Macerata
Invito al saggio ed alla grande pesca di beneficenza, organiz-
zati dall’Asilo al Teatro Lauro Rossi, per il giorno 30 marzo
1924, ed elenco  degli “offerenti di doni” per la pesca stessa.

ASMC, Asilo Ricci, b. 50/5

55) [1925 luglio], Macerata
Programma della festa organizzata al Politeama Piccinini, a
favore dell’Asilo, da tenersi  il 5 luglio 1925, ed  elenco dei
numeri vincenti estratti nella lotteria tenutasi  lo stesso giorno.
Figurano tra i premi: “portamonete, coppe d’argento, forchet-
tone e coltello, bomboniera alabastro, porta salviette argen-
to, due orecchini, servizio argento dorato, cofanetto legno
scolpito, …”

ASMC, Asilo Ricci, b. 50/6

56) 1932 novembre-1938 giugno, Macerata
Registro delle presenze giornaliere dei bambini all’Asilo. 

ASMC, Asilo Ricci, reg. 23
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57) 1942-1943, Macerata
Programma di scuola materna dell’insegnante Gilda
Matricardi, per l’anno scolastico 1942-1943.

ASMC, Asilo Ricci, b. 29/6

58) 1943- 1951, Macerata
Registro delle spese sostenute dall’Asilo, in particolare per il
vitto dei bambini e delle maestre. 

ASMC, Asilo Ricci, b. 71/5 (2)

59) 1947-1956, Macerata
Giornale mastro dell’Asilo. Nell’anno 1954 compaiono le
offerte elargite da Enti pubblici e da privati a favore
dell’Asilo; tra gli altri risultano: Prefettura di Macerata, Cassa
di Risparmio, Ministero dell’Interno, Pontificia commissione di
assistenza, avvocato Roberto Benignetti, Virginia Morbiducci
e marchesa Isabella Ciccolini Costa.

ASMC, Asilo Ricci, reg. n. 78

60) [1948-1949, Macerata]
Risultato degli esami della II classe dell’Asilo, per l’anno sco-
lastico 1948-1949.

ASMC, Asilo Ricci, b. 33

61) 1949-1953, Macerata
Quaderni di poesie e prove d’esame degli alunni dell’Asilo.

ASMC, Asilo Ricci, bb. 33 e 36
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62) [sec. XX, Macerata]
“Canzoniere” –  Raccolta di poesie, preghiere e canzoni
dell’Asilo.

ASMC, Asilo Ricci, b. 47/3 

63) [sec.XX, Macerata]

Album di lavori dei bambini dell’Asilo eseguiti secondo il
metodo froebeliano.

ASMC, Asilo Ricci, b. 34

64) 1949-1951, Macerata
Registri della I classe della scuola elementare annessa
all’Asilo, l’uno dell’insegnante Anna Appignanesi per l’anno
scolastico 1949- 1950, l’altro dell’insegnante Valentina
Biaggi per l’anno scolastico 1950-1951.

ASMC, Asilo Ricci, b. 29/4 (a e c).

65) 1860-1950
Libri didattici.

ASMC, Asilo Ricci, b. 35

66) 1890-1957
Riviste pedagogiche.

ASMC, Asilo Ricci, bb. 36-38-40-42-45   
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67) [secc. XIX-XX]
Spartiti musicali. 

ASMC, Asilo Ricci, bb. 46- 47

68) [sec. XX, Macerata]
Foto dell’Asilo e degli alunni.
ASMC, Asilo Ricci, album n. 54
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